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6220 *Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-
Brachypodietea 
Pseudo-steppe with grasses and annuals of the Thero-Brachypodietea 

PALAEARCTIC CLASSIFICATION (EUR28): 34.5 
EUNIS 2007: E1.3 

 

 

Prateria a Hyparrhenia hirta, isola di Salina (ME) (Foto P. Angelini) Dati del III Rapporto ex Art. 17 (2013)

Allegato  Stato di conservazione e trend III Rapporto ex Art. 17 (2103) 

I* 
ALP CON MED 
XX U1 (-) FV 

 
Descrizione. Praterie xerofile mediterranee, costituite da un mosaico di vegetazione emicripto-
camefitica frammista a terofite di piccola taglia, che compiono il loro ciclo vegetativo durante la 
stagione piovosa primaverile, su substrati di varia natura, talora soggetti ad erosione, con distribuzione 
prevalente nei settori costieri e subcostieri dell’Italia peninsulare e delle isole, diffuse in aree a clima 
Mediterraneo ma occasionalmente anche in aree interne, in ambiti a macrobioclima Temperato (var. 
submediterranea), in corrispondenza di condizioni edafiche e microclimatiche particolari. Tali praterie 
possono essere primarie su pendii sassosi e cenge rupestri ma più spesso sono interpretabili come uno 
stadio di degradazione della macchia mediterranea, favorito dall’incendio periodico e dal pascolo 
brado. 

Criticità e impatti. Per meglio definire le criticità e gli impatti, si devono distinguere le superfici ove la 
vegetazione dell’habitat 6220 può essere considerata primaria (ad esempio cenge rupestri e pendii 
sassosi) e quelle ove essa è interpretabile come uno stadio di degradazione determinato dal pascolo 
brado e da ripetuti incendi. In habitat primari, spesso contraddistinti da elementi floristici rari e di 
pregio, le uniche criticità sono rappresentate dall’ingresso di specie esotiche particolarmente aggressive 
(ad es. Pennisetum setaceum) e l’abbandono di rifiuti, specie in prossimità di luoghi frequentati da 
turisti. In habitat secondari, le criticità sono legate al sovrapascolo o all’incendio reiterato, che spesso 
innescano fenomeni erosivi di entità tale da compromettere persino la sopravvivenza delle specie 
erbacee tipiche dell’habitat in questione, creando condizioni idonee per l’insediamento di piccole 
camefite litofile tipiche della gariga e della frigana mediterranea. Anche l’abbandono del territorio può 
rappresentare una criticità, laddove si vogliano conservare paesaggi di indubbio valore culturale, frutto 
di tradizioni millenarie, ed evitare che l’addensamento di cespugli renda impenetrabili vaste porzioni 
di territorio. 
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Area occupata dall’habitat. La superficie è rilevabile come elemento areale ad una scala di 
rappresentazione cartografica 1:10.000. 

Struttura e funzioni dell’habitat. Analisi della vegetazione. Ricoprimento totale della vegetazione, 
presenza e copertura delle specie dominanti, di specie indicatrici di disturbo, di specie aliene, di 
specie indicatrici di fenomeni dinamici in atto (Camefite, Nanofanerofite, Fanerofite). Attività 
antropiche e di disturbo. Presenza e intensità di pascolo brado. Indagini sulle pratiche gestionali in 
atto e pregresse. Informazioni pedologiche. Analisi dei suoli. Altri parametri di qualità biologica. 
Monitoraggio presenza specie animali di rilievo per la valutazione dello stato di conservazione 
dell’habitat. 

Specie tipiche. Questo habitat è molto ricco di specie e molto complesso e diversificato, pertanto non 
è possibile individuare, a scala di regione biogeografica, un gruppo di specie tipiche esaustivo e 
soddisfacente per valutarne lo stato di conservazione; è necessario individuare le specie target del 
monitoraggio a livello regionale, sulla base della composizione floristica complessiva. 

Tecniche di monitoraggio. Area occupata. Mappatura tramite fotointerpretazione e analisi GIS, con 
interpolazione di dati di base (ad es. carta geologica, carta bioclimatica ecc.); sopralluogo di campo 
per verifiche; redazione cartografica definitiva e definizione quantitativa della porzione di territorio 
effettivamente occupata dall’habitat. La cartografia va aggiornata ogni 6 anni. Analisi della 
vegetazione. Rilievo vegetazionale con attribuzione di valori di copertura (scala di Braun-Blanquet o 
copertura percentuale) al ricoprimento totale e a tutte le singole specie presenti all’interno dello stand 
di rilevamento (incluse le specie aliene) con particolare attenzione alle componenti briofitica e 
lichenica. L’area omogenea minima del rilevamento è variabile in base alla struttura e alla fisionomia 
delle comunità rilevate, generalmente molto complesse. Si consiglia di posizionare, con criterio 
random stratificato, un numero di plot permanenti di 50m2 all’interno dei quali saranno stimate le 
variazioni nel tempo delle diverse componenti fisionomico-strutturali dell’habitat; particolare 
attenzione dovrà esser posta nel valutare il rapporto tra copertura terofitica e perenne, dato che su 
scala pluriennale questo parametro potrebbe rivelare dinamiche in atto. All’interno di tali plot vanno 
eseguiti i rilievi fitosociologici su singole patches di vegetazione omogenea, considerando aree minime 
di rilevamento con superficie che può variare da 0,5x0,5m a 4x4m, ottenibili anche come sommatoria 
di più frammenti. Attività antropiche e di disturbo. Identificazione e quantificazione della periodicità, 
estensione e carico di pascolo; calcolo del valore pastorale e dei carichi animali sostenibili per il 
mantenimento della biodiversità e per garantire la rigenerazione delle specie di interesse pabulare. 
Indagini sulle pratiche gestionali: censimento e confronto diacronico delle attività agro-pastorali che 
interessano i siti di presenza dell’habitat, correlazione con le trasformazioni a carico della componente 
floristico-vegetazionale. Censimento di ungulati selvatici. Informazioni pedologiche. Analisi a 
campione dei parametri pedologici nei siti di rilevamento vegetazionale. Altri parametri di qualità 
biologica. Identificazione e censimento eventuali specie target. 

Indicazioni operative. Periodo di campionamento ottimale: aprile-maggio. Si può ipotizzare un 
impegno di due giornate lavorativa/persona per l’esecuzione di 2-3 rilevamenti, con raccolta e 
determinazione dei campioni, esecuzione analisi, elaborazione dati; tale numero può variare, inoltre, 
in base all’accessibilità dei siti. Il numero minimo di aree di rilevamento o transetti dovrà essere 
proporzionale alla superficie complessiva dell’habitat e alla sua diversità geografica, tenendo conto 
delle peculiarità regionali. È opportuno che i monitoraggi vengano ripetuti nel tempo con una 
frequenza consigliata di 6 anni, onde rilevare puntualmente le trasformazioni in corso. Competenze 
necessarie degli operatori: esperto in flora e vegetazione, esperto in fotointerpretazione, 
fotorestituzione e mappatura GIS.  
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